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L
o spazio bianco è quello
dell’attesa. Alice nasce
troppo presto. Ha tra-
scorso solo 6 mesi nella
pancia della mamma,
Maria. Troppo pochi.

Quando nasce, non è ancora nata.
Maria le deve stare accanto, in attesa
che nasca davvero. O che muoia.

Lo spazio bianco è un tempo sospe-
so, raccontato dalla fantasia e dal ta-
lento di quattro donne. Valeria Par-
rella ha scritto il romanzo, Francesca
Comencini l’ha portato al cinema con
il decisivo contributo di Federica Pon-
tremoli alla sceneggiatura, Margheri-
ta Buy ha interpretato Maria con in-
credibile bravura. Il film è bellissimo.
Era, a ripensarci, il miglior film italia-
no in concorso a Venezia. La giuria
l’ha ignorato, ma forse la cosa più im-
portante è che ora incontri il pubbli-
co. È un film di donne, forse anche
«per» donne - e per lo più è la donna,
nelle dinamiche di coppia, a sceglie-
re il film da andare a vedere. In bocca
al lupo. In realtà, se possiamo dirlo,

vedere Lo spazio bianco può fare
molto bene anche a noi uomini. Co-
nosceremo, appunto, uno «spazio»
nel quale non siamo previsti, ma do-
ve possiamo dare comunque un no-
stro contributo a condizione di esse-
re discreti. Maria, nel film, è circon-
data da uomini. Il suo ex compa-
gno, l’uomo che incontra al cinema
e con il quale concepisce Alice, i col-
leghi e gli allievi (adulti) dei corsi
serali dove insegna, il ginecologo
dell’ospedale del quale, un pochi-
no, si innamorerà.

UN PASSO INDIETRO

Ma il messaggio forte del film è che
esistono situazioni in cui gli uomini
debbono fare un passo indietro. Ma-
ria deve trovare dentro di sé la forza
per tener duro fino al momento in
cui Alice nascerà o, forse, morirà.
Le altre donne sono complici, o
esempi: come le altre madri nella
sua stessa situazione, o come la ma-
gistrata che abita nel suo palazzo,
perennemente accompagnata dalla
scorta (siamo a Napoli, nel cuore di
Gomorra) e lontana dal marito e
dai figli. Ma sono anche moniti: co-
me la paziente che cammina sul tet-
to dell’ospedale, e che potrebbe an-
che decidere di buttarsi. È un mon-
do in cui le donne affrontano sfide,
paure, solitudini. Ma ce la fanno.
Perché sono come Valeria, France-
sca, Federica e Margherita. Brave. E
toste. ●

Sicilia,negliannidellosbarcodeigaribal-
dini. Angela ama le donne, il padre la rin-
chiude inunagrotta.Neuscirà graziealla
madre, ma per sopravvivere dovrà ma-
scherarsi da uomo cambiando perfino il
registro all’anagrafe. Era ieri sera al Festi-
val di Roma, ve ne parleremodomani.

Una donna-uomoViaggio sentimentale

Up è diretto da Pete Docter e Bob
Peterson. Il primo, 41 anni, è regista
di Monsters & Co. e sceneggiatore di
Wall-E. Il secondo, 48 anni, ha scrit-
to Ratatouille. Sono due fra i più bril-
lanti talenti che lavorano con Lasse-
ter alla Pixar. Up è visivamente stu-
pendo. Ma soprattutto è magnifica-
mente sceneggiato dai due registi, ai
quali si è aggiunto - nella fase di ela-
borazione della storia, che alla Pixar
è cruciale e può durare anni - Tho-
mas McCarthy. La struttura narrati-
va di Up è originale e raffinata: com-
prende un prologo che copre un’inte-
ra vita, al quale segue un’avventura
che si svolge nell’arco di poche setti-
mane. La vita è quella di Carl Fredri-
ckson, che incontriamo bambino,
imbranato e infatuato delle mirabo-
lanti imprese del famoso esplorato-
re Charles Muntz. Carl conosce una
bambina sognatrice quanto lui, El-
lie. Passeranno la vita insieme, spe-

rando di raggiungere una mitica ca-
scata in Sudamerica la cui foto rimar-
rà sempre con loro. La vera vita di
Carl ed Ellie sarà invece normale e
tranquilla, fino alla morte di lei.

Il modo in cui Docter e Peterson
sintetizzano tutto ciò in un prologo
buffo e toccante ha del miracoloso.
Quando facciamo la conoscenza di
Carl, è un vedovo misantropo e ran-
coroso, ma gli vogliamo già bene per-
ché sappiamo quel che ha passato, e
siamo pronti a piangere Ellie con lui.
Ora Carl vive da solo nella vecchia
casetta, circondata da aggressivi
grattacieli. E un bel giorno se ne va,
in modo assai originale: attacca al
tetto qualche milione di palloncini
colorati, e spicca il volo. Destino vuo-
le che con lui ci sia Russell, un insi-
stente boy-scout che vuole «aiutar-
lo» costi quel che costi. Come nelle
migliori commedie sofisticate, Carl
e Russell inizialmente non si piglia-
no proprio, ma quando la casa volan-
te arriverà alla cascata sognata da El-
lie i due saranno ormai alleati. E lì,
in quel luogo esotico e selvaggio, in-
contreranno il leggendario Muntz e
scopriranno che fra realtà e leggen-
da ci sono molte sfumature...

COME ´GRAN TORINOÆ

Up è, insieme a Gran Torino, il mi-
glior film americano degli ultimi 2-3
anni. E come Gran Torino, è l’incon-
tro fra un nonno e un nipote putati-
vi, una struggente parabola sulla ter-
za età e sull’urgenza di passare a
qualcuno i propri tesori di saggezza.
Come tutti i cartoon di recente pro-
duzione, si può vedere anche in 3D,
e ne vale la pena: la tridimensionali-
tà non serve a scavare nell’inconscio
(come in Coraline) o a sfoderare ef-
fettacci (come in Viaggio al centro
della Terra), ma a squadernare sullo
schermo la vastità e la profondità
del mondo. ●
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Pixar, l’onorevolemarchio
ora scommette sul 3D

Come potete leggere qui accan-

to, «Up» vale ogni singolo euro

delbiglietto.E, intanto, ilpregiatomar-

chiodi fabbricadellaPixarprocededi-

rittoversoil3D:dopoavertridimensio-

nalizzato «Toy Story» 1 e 2 e «Up», ha

inpreparazioneduesequel, sempre in

3D:«ToyStory3»per il 2010e«Cars2»

per il 2011. La Pixar oggi vive e lavora

in accordo con la casamadre di tutti i

cartoni, laDisney, laddoveognunadel-

leduesocietàsiaccollapartedeglione-

riproduttiviepoinetrae iconseguenti

profitti. Un accordoper 10 anni cheha

portato lauti emeritati incassi: bastidi-

rechegliultimititolisonostati«Ratato-

uille» nel 2007 e «Wall-E» nel 2008.

P

Lo spazio dell’attesa
di donne speciali
Una Buy bravissima nel bellissimo ´Lo spazio biancoÆ
di Francesca Comencini: il miglior film italiano a Venezia

AL. C.

La casa produttrice

Lo spettatore curioso e ignaro che fos-
se tentato di andare a vedere il filmGeno-

vapensandoaunadellepellicoleimpegna-
te,edidenuncia,diMichaelWinterbottom
(autore diWelcome to Sarajevo, Road to

Guantanamo eCose di questomondo), si
sbaglia,perchéquest’ultimaoperadelregi-

sta inglese è di puro alleggerimento e di-
simpegno, e niente ha ache fare con il G8
ed eventuali. Winterbottom e sua moglie
sono frequentatori della Liguria e amanti
dellacittàdiGenova,edopotantoperegri-
nare volevano fare un film di viaggio, ma
più «turistico» e meno impegnato. Storia
di un professore (Colin Firth) che viene in
Italia con le due figlie per superare il lutto
dellamorte, il risultatoèunapellicolaondi-
vaga, di peregrinazione, con una trama
modesta e uno sviluppo leggero. Una pa-
rentesi non proprio riuscita in una filmo-
grafia anch’essa ondivaga e altalenante.
UnomaggiosinceroaGenova,cittàmera-
vigliosamentecinematografica,maanche
difficiledaraccontareeriprendere.Winter-
bottomnonsupera lasogliadell’esotismo.
D.Z.˘
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DI...

Olmi sulle
montagne

Il legame di Ermanno Olmi con le Alpi, con i monti, con Mario Rigoni Stern che lo
convinseavivereadAsiagoecon ilqualescrisse il film«Ilsergentedellaneve»rimastoallo
stadiodiunasceneggiatura. Il registaneparlastamattinaalle9.15a«Montagne»,program-
ma settimanale di Raidue che oggi riparte con la nuova stagione.

Lo spazio bianco
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